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FaRMINIO PORETTI

Può un incisore avvicinarsi con cautela,
ma altresì con l'ansia sottile d'un amore cui
non gli è possibile rinunciare, al colore? E,
cosi facendo, può ricondurre, nelle trame dei
suoi segni, nel loro isolarsi come fili leggeri,
come bave, o nel loro infittirsi come reticoli
continuamente sovrapposti ; può ricondurre,
dicevo, prima sulle lastre, poi sui fogli di lui,
il colore e dei toni, la misteriosa, lievitante ri-
chezza?

Mi pare che il cammino di Poretti, come
incisore, s'apra e si chiuda di continuo su

quest'amore e sulle connesse, infinite prove
e riprove. Poretti non intende suggerirci,
dentro i bianchi, i grigi e neri o dentro i pallidi,

snervati fondi su cui usa stampare le sue
lastre i colori, i toni e il loro variare infinito
all'infinito variar delle luci e dell'ombre ; egli
vuole che i bianchi, i grigi, i neri e quei fondi
siano la restituzione «naturale» del colore.
In questo modo il colore non viene ridotto,
ma assunto; o, forse, che è dir meglio,
spremuto; quasi che nel bulino che incide
passassero tutte le linfe dei prati, dei boschi,
degli alberi, dei tronchi, dei frutti e dei fiori.
Quando guardiamo i suoi fogli, noi non
siamo indotti a dire : ecco, qui, nei segni che

rappresentano queste foglie, sottostà quella
gradazione e quel peso di verde, ma è

propriamente quella gradazione, è propriamente

quel peso di verde che, subito, in un
sol segno, ci viene incontro. Così pei prati,
pei cieli, pei muri, pei tetti delle case, di cui
ci par di sfiorare gli intonaci stanchi e le

crepe; così pei petali delle margherite; così

pei ciotoli delle strade e per le rampe dei
sentieri. Questo è tanto vero che persino le

ombre, nei loro profondi velluti, brulicano e

vivono d'un loro preciso colore. Forse
l'operazione difficile e stremante, di Poretti è resa
possibile dalla pacificata naturalezza con
cui egli s'è allacciato alla tradizione
lombarda; e, dunque, alla naturalezza con cui
s'è affidato ai poteri e alla grazie dell'aria.

Impalpabile, epperò infinitamente duttile,
infinitamente partecipe e abbracciante, a

ben guardare, è proprio l'aria che permette
al segno di Poretti di farsi colore, tono ; colore

e tono nella luce; colore e tono nell'ombra.
Ciò che rende così affascinanti le sue
incisioni è l'accorata fede e, insieme, la pudica

prudenza con cui egli accetta il suo
cammino. In questo modo la difficoltà dell'operazione

mantiene, sempre, una sua casta

innocenza; un'innocenza che par sorpresa di

sé e della sua capacità di restituire nei pochi

termini dei neri e dei grigi i colori, tutti, della

natura. Incisione come diario; e diario come

notizia quotidianamente verificata d'un
tenero e, insieme, fermo e colmo amore perciò

che, nella vita, è più semplice, accostante e

vero. Giovanni Teslori
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del prof. Trovarelli e a quella di incisione del prof

Manfredi.
Contemporaneamente ha frequentato i «Corsi

Estivi Internazionali di Tecnica dell'Incisione»

presso l'Istituto Statale d'Arti Grafiche di
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